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ATTO PRIMO. 



SCENA I. " 

Campagna . 

Costanza , Lisetta . 

Cos. No, Lisetta ; tutte le tue istanze sono inu- 
tili. Bisogna ritornarsene a casa. Se mai s’ac- 
corgessero ... 

Lis. E che cosa avrebbero da sospettare in questa 
passeggiata ? Da due mesi in qua che siete ve- 
nuta ad abitare in casa del signor barone di 
Ornr.euil vostro padre, noi passeggiamo qui 
tutti i giorni, senza eh’ egli v né vostro cugi- 
no, benché sia di voi innamorato e sia gelo- 
so, ne abbiano concepito il menomo timore. 

Cos. Allora io veniva a questo passeggio seqza nes- 
suna mira; ma adesso posso negare a me me- 
desima che ci vengo soltanto per vederci il 
marchese di Germancei, il solo uomo forse 
che mi sia proibito d’amare? 

Li*. E' il solo che vi sta nei cuore, a dispetto di 
questa proibizione. Questa é una solita fata- 
lità nell’amore, e quest’ é ciò appunto che 
forma il sapore d’un intrighetto. Amare sen- 
za avere ostacoli da vincere, é cosa che non 
ci é piacere. Il cuore sente una languidezza, 
dalla quale vi liberano le difficoltà che incon- 
trate. Ah! quand’io faceva all’ amor con Pas- 
quale, perché non aveva io un padre, uno 
zio, una mezza dozzina di tutori per contra- 
riarmi ? Il mio amante traditore non mi 
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avrebbe piantata là come un cavolo, appun- 
to il giorno avanti del nostro matrimonio. 
Pasquale era anch’egli del genio mio, sdegna- 
va una felicità troppo facile; e la sua fuga, la 
quale naturalmente non mi doveva importa- 
re, m’ afflisse, perchè ad una donna dispiace 
sempre l’essere lasciata, se fosse ancor da un 
scimiocto. Il piantare è uno spasso che qual- 
che volta ce lo vogliamo prender noi , ma che 
non vogliamo che gli altri con noi se lo pren- 
dano... Voi non m'ascoltate punto, signori- 
na, i vostri occhi distratti che vanno aggi- 
randosi per la campagna , temono e bramano 
di vedere l’ amabilissimo Germancei. 

Cos. Ah ! Lisetta mia . 

Lis. Quant’é mai espressivo quell’ ah! Io ci rav- 
viso l’eccesso del vostro amore e della vostra 
dolce agitazione. Rassicuratevi , pad rondila 
mia bella ; verrà , sì , verrà . Il marchese di 
Germancei è un cavaliere troppo galante per 
mancare alla parola ch’egli vi ha data. 

Cos. No, Lisetta, no, non voglio vederlo più. 

L'S. (Non vuol più vederlo, e intanto restiamo 
qui.) 

Cos. Che cosa dici? 

Lis. Dico che vostro padre fa male a voler man- 
tenere un odio antico di famiglia, per can- 
cellare dal ruolo di quelli che possono aspira- 
re alla vostra mano l’ unico pretendente che 
sia degno d’.ottenerla . E' colpa vostra, è col- 
pa di Germancei , se i vostri vecchj , cento 
cinquant’ anni fa e più ancora, hanno avuta 
una rissa per una meschina ragione di precc- 
denzi, se i loro discendenti hanno perpetua- 
to il litigio, e se sono stati alternativamen- 
te vincitori o vinti, secondo che la fortu- 
na è stata a tutti loro più c meno favorevole ? 
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Cus. Mio padre, allevato in quest® pregiudizio del- 
la sua famiglia , ha succhiato col latte 1’ odio 
contro i.Germancei. Buono, indulgente per 
tutti, egli non è ingiusto che per quella fa-, 
miglia. Io lo sapeva benissimo, allorché vidi 
Germancei per la prima volta. Quanto era io 
lontana dal credere che quegli fosse il nemico 
che doveva odiare , e il cui nome , te lo con- 
fesserò, m era quasi in orrore! Egli ebbe la 
precauzione crudele di non nominarsi. Una 
sua parente ch’egli era venuto a visitare nel 
ritiro dov’ io stava, per distruggere la mia pre- 
venzione ridicola , me lo presentò come un 
forestiero di distinzione. Tornò spesse volte, 
e poi quasi tutt’i giorni, e non seppi chi egli 
fòsse, se non quando mi fu impossibile di 
unirmi più ai sentimenti di mio padre. 

Lis. Oh! benedetta quella buona parente! Quell» 
si chiama un’anima veramente caritatevole. 
In vece di eternare gli odj , ella impiega tut- 
ta l’arte sua ed il più grande fervore per di- 
struggerli. 11 cielo, madamigella, le darà mil- 
le c mille beni ; e la concordia di due fami- 
glie riunite sarà un giorno la sua ricom- 
pensa. 

Co*. Voglio assolutamente che il marchese di Ger- 
mancei si allontani di qua. Lo vedrò oggi 
. per l’ultima volta. Questa separazione mi sa- 
rà dolorosa, ma é indispensabile . Egli cederà 
ai miei timori, e alla cura che debbo avere 
della mia riputazione; e se non posso esses 
sua, gli giurerò di non esser giammai d’ al- 
cun altro. 

Lis. Oh ! questo sì che vuol essere un abbocca- 
mento gustoso ed allegro. No, madamigella ? 
no: non andrà la cosa come voi dite. Se voi 
mancate di coraggio, io ne avrò per voi e 
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per me; poiché in fine noi facciamo di ciò 
causa comune; il padrone ama voi, il servi- 
tore dice le paroline dolci a me; e questo é 
' già nel buon ordine. Or se il vostro amante 
va via, il mio gli tien dietro; addio i nostri 
amori , ed a me tocca ancora di soffrire gli 
affanni della vedovanza, senza averne prima 
goduto i piaceri. Voglio con un buon matri- 
monio in tutte le forme, in cui non manchi 
la più picciola cerimonia, vendicarmi del per- 
fido Pasquale . Ah ! se qualche buon vento 
potesse condurlo a Tropez il giorno appunto 
delle mie nozze; ch’egli arrivasse nel momen- 
to che bella e vestita me ne andrò a spossar- 
mi; io lo farei arrabbiare col mio disprezzo, 
e senza degnarmi di parlargli , con uno sguar- 
do insultante mostrerei di dirgli: guarda, bir- 
• bone, qual sia la donna eh’ hai abbandonata ; 
sii testimonio della felicità d’un rivale, e crc- 
pa di gelosia. 

Cos. Sei pur pazza, Lisetta; che vai tu a sognar- 
ti nell’istante d’una eterna separazione? 

Lts. Non partiranno. 

Cos. Non partiranno ? 

Lis. No, signora. 

Cos. E che penseresti di fare ? 

Lrs. Il racconto che ora mi avete fatto della pri- 
ma volta che vedeste il vostro amante , mi 
suggerisce un ripiego. Se Germancei sè pre- 
sentato sorto un nome finto ad un ritiro, 
ove egli era conosciuto da venti donne, ciar- 
liere per loro carattere, non può egli adopra- 
re la finzione stessa nella nostra picciola cit- 
tà, ove le sue sembianze saranno novissime 
per tutti? Non si nasconda più, si faccia an- 
nunziare alla casa del vostro signor padre . Sic- 
come egli è governatore del castello, il qua- 
le è decorato col nome di cittadella, il mar- 
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chese dcbbe a lui la sua prima visita . Andrà 
alla caccia col cugino; parlerà con lui d'ar- 
mi, d’ abiti e di cavalli. Parlerà col signor 
barone d’istoria greca e romana, dei paladi- 
ni del regno feudale , giocherà a scacchi con 
lui, si lascerà dare scacco matto, compiacen- 
za che vostro cugino non ha mai. Modesto 
c riservato colle belle , le che non gli coste- 
rà nulla, poiché non ama che voi, egli sarà 
pieno d’attenzione e di premure per le vec- 
chione che fanno compagnia al vostro signor 
padre. Elleno lo loderanno dappertutto , van- 
teranno .il sùo buon gusto, i suoi costumi, 
la sua pulitezza, egli sarà la Fenice; domi- 
nerà , e per così dire si conficcherà nell’ani- 
mo di tutti , non si potrà più stare senza di 
lui; e quando in un momento di effusione e 1 
confidenza di cuore , che la circostanza già fa- 
rà nascere, confesserà la sua innocente furbe- 
ria, allora 1’ odio non potrà più essere ascol- 
tato; gli si perdonerà d’essere Germancei; e 
la conclusione ne diventerà facilissima. 

Cos. Ah! piacesse al cielo che si potesse compiere 
sì bel progetto! 

Lis. Il nostro piano è semplice e naturale. Ma 
questo caro signor marchese n*jn viene mai ! 
Che ora è? dieci ore. Egli non debbe venire 
che nel momento in cui il signor barone an- 
drà alla mostra, per vedere schierati i solda- 
ti. Vostro cugino non manca mai d’accom- 
pagnarvelo. Dalla vostra impazienza io |giu- 
dicava che poco mancasse al mezzogiorno. 
Ma siete voi ben sicura che il signor mar- ' 
chese sarà esatto all’appuntamento? 

Cos. Così almeno egli mi promette nel biglietto, 
che di nascosto mi ha consegnato ieri sera il 
suo locandiere, il quale è già impegnatissimo 
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jjer Ihì... Dove ho mai quel maledetto bi- 
glietto che non lo trovo più ? Lisetta , tu non 
l’hai già? 

Lis. Ah ! povere noi ! io non l’ ho ; voi me ne aver 
te parlato , senza farmelo leggere. 

Cos. Che lo avessi perduto? ah! sono pur disgra- 
ziata ! 

Lis. Quietatevi ; se qualcuno l’ avesse trovato , io 
saprò ritirarlo , io sosterrò ch’era diretto a me . 
Mi ricordo che vi ho veduta stracciarne la 
sopraccarta . 

Go*. Oh dio! Lisetta, il biglietto é sottoscritto. 

Lis. Che balordaggine! . . 

Cos. Egli in esso mi chiama la sua cara Costan- 
za". Ritorniamo a casa ; forse mi sarà caduto 
in giardino; ivi appunto l’ho tornato arileg- 
gere un’ora fa. 

Lis. Andiamo , signora , andiamo... Veggo il vo- 
stro signor padre ; egli ha la faccia alterata . 
Avrebbe mai il diavolo fatto cader quel bi- 
glietto nelle sue mani, per mandar all’aria 
in un momento tutte le nostre speranze? 

SCENA II. 

Il Barone, e dette. 

4 

Bar. {con mnì umori] Ah! siete qui, signorina! 

L'S. (Sa qualche cosa del biglietto.) 

Bar. E qui che cosa fate? 

Lis. Voi lo vedete; prendiamo Taria della mat- 
tina . 

Bar. Tacete voi, signora; io non interrogo voi ; 
Ebbene , Costanza, volete avere. la bontà di 
rispondermi ? 

Cos. A che volete ch’io risponda, signor padre? 

Bar. A che, a che! La vostra agitazione mi dice 
tutto . 
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Lis. Sentite, signore ; se anche ve lo doveste aver 
a male, mi permetterete di dirvi che voi ave- 
te sempre un’aria di rancore e di rabbia, fat* 
ta apposta per confondere e sconcertare la 
più innocente innocenza, ed io medesima che 
non ho il più picciolo rimprovero da farmi , 
non v’ascolto mai senza qualche agitazione. 

Bar. Ve lo torno a dire anche una vola; volete 
tacere ? 

Lis. Benissimo tacerò, signore; ma vi metterò in 
vista umilissimamcnte , che prima di venire 
a certe estremità con persone, com’c madami- 
gella ed io, si debbono esporre subito le sue 
accuse; e non si viene sopra equivoche infor- 
mazioni , sopra discorsi temerari , a far ad 
esse così all’improvviso una bravata; di cui 
poi in seguito si può avere rammarico . Nel- 
le piccole città non mancano le male lingue* 

Bar. Signorina mia, niente di tutto ciò; io non 
ascolto le male lingue ; ma mi permetterete 
forse ch’io creda alla relazion de’ miei occhi. 

Lis. Eh! Che avete dunque veduto? 

Bar. Che ho veduto? Che ho veduto? Eccolo quel 
che ho veduto. 

Lis. Come ? per un miserabile biglietto voi fate 
tanto fracasso ? Che cosa dice egli mai quel 
biglietto? 

Bar. Che cosa dice ? Mia bella e cara Costanza. 

Lis. Benissimo; quello d un principio che non ha 
nulla che spaventi. La vostra signora figlia è 
bella , tutto il mondo lo può dire ; ed ella 
poi sarà sempre cara a tutti quelli che la co- 
nosceranno. 

Bar. Mi fareste la grazia di risparmiarmi i vostri 
comentarj ; voi vi credete di frastornare la mia 
attenzione su questo biglietto . 

Li*. Tutt’ al contrario, signore; sono anzi coa- 
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Pasquale 

tantissima che voi ne proseguiate la lettura , 
per dimostrarvi che avete preso collera e mal 
umore fuor di proposito per una cosa che non 
lo meritava. 

Bah. Vedremo se vi darà l’ animo di giustificare 
questo insolente biglietto. 

Lis. Avanti, signore, avanti pure. ( Lo stimo as- 
sai , se mi trova senza risposta a tutto.) Su 
via, signore, leggete, leggete. (Coraggio, at- 
tenti, L'setta . ) 

Bar. [_!egge] Mia beila e cara Costanza , la vostra 
crudeltà mi dispera Mt 

L'J. Li vostra crudeltà. Un padre che trova un 
simile biglietto diretto a sui figlia, è un pa- 
dre molto fortunato. La sua crudeltà, questa 
parola spiega tutto . Voi ne comprendete il 
valore, signor mio? La sua crudeltà? 

Bar. Avete risoluto d’ interrompermi continua- 
mente ? 

Lis. Io non parlo più , ma si ha gusto di farvi 
vedere intanto che voi, voi avete torto. 

Bar. Dopo tutti i segni che mi avete dato A' un 

reciproco amore !.. 

L ts. (OimclOimc!) 

Bar. Dopo tutti i segni che mi avete dato d' un reci- 
proco amore 1 .... Ebbene, signora mia? 

Cos. Proseguite, signor padre. 

Bar. D' un amore reciproco e innocente... 

Lts. E innocente. 

Bar. Durante i nostri colloqui mi ritiro , ove ho avu- 
ta la sorte felice di vedervi in presenza della 
mia zia . 

Lis. In presenza della sua zia!.. La, la, così; che 
direte adesso? 

Bar. Dopo che voi sapete chi sono , pare che secon- 
diate l'odio ingiusto del vostro signor padre» 
Non mi negate un abboccamento domani , al mtz- 
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zogwrno , nel luogo medesimo ove vi ho veda- 
h i avanti ieri , e da dove siete farcita appena 
che mi sono accostato , senza rispondermi nulla . 
Venite , se non volete cagionar la morte dell' in- 
felice Germancei . 

Lis. Ed ecco qui turro il motivo della gran col- 
lera che v’accendc! 

Bar. Ricever biglietti da un uomo eh’ io semma- 
mente abborristo? 

Lis. Una donna può ella impedire che le scri- 
vano ? 

Bar. Averlo amato ad onta della mia proibizione ? 

Cos. Ah ! caro padre, quando vidi Germancei la 
prima volt» , io non sapeva ancora il suo 
nome . 

Lis. [al Barone] Voi lo dipingete continuamente 
come un uomo da temersi , come un uomo 
orribile . Si dà il caso che Germancei è un 
cavaliere pieno di spirito, di dolcezza, e di 
belle maniere. Qualunque donna si Sarebbe 
ingannata . 

Bar. Invitarlo nel luogo ove io dimoro, ove la sua 
presenza sola é un oltraggio ? 

L's. Oh! quest’ invitarlo è una calunnia; egli è 
venuto da se spontaneamente ... Ma giustifi- 
catevi , madamigella, giustificatevi. 

Bar. Dargli un appuntamento! 

Lis. Ah! ah! notate bene, signore, ch’egli è Ger- 
mancci che domanda 1’ appuntamento: la co- 
sa è assai differente. 

Bae. Ella lo accetta , e la sua colpa non è meno 
grave . Che veniva ella a far qui ? Non ci 
veniva ella per vederlo, ad onta della mia 
proibizione; dirò di più, ad onta delle mie 
preghiere? Costanza, non ho io forse avuto 
sempre per voi i sentimenti del più tenero 
padre? V’ho mai violentata e contraddetta 
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nelle vostre inclinazioni? Mi piacerebbe clic 
sposaste mio nipote; ma ve l’ho io ordina- 
to? Nel numero degli uomini allettati o dal- 
le vostre attrattive, o dai vostri beni di for- 
tuna, scegliete quell’ uomo che piace più al 
vostro cuore, e tosto egli diventerà» il mio 
genero e il mio migliore amico. 

C >s. 4M caro padre, sommessa ai vostri voleri* 
la figlia vostra si farà un dovere della sua. 
obbedienza ; e quale che possa essere 1’ af- 
fanno dell’ animo mio, il mio labbro, non 
pronunzierà mai nè querela, né doglianza al- 
cuna » 

Bar. Proccura di avere la generosità di nasconder- 
mi il dispiacere che ti cagiono. Io temo as- 
sai più il tuo dolore, che la tua disobbedienza t 
Lo sdegno mi darebbe i modi di resisterti ; 
ma il mio cuore non ha difesa contro le tue 
lagrime . 

L'J. Come è possibile che l’odio possa entrare in 
un cuore così buono coir»’ è il vostro? Che 
vi ha dunque fatto quell’ infelice Germancei ? 

Bar. Non voglio udir mai pronunziare il suo nome. 

Li*. Come? Perché un Paolo Germancei nel mil- 
le cinquecento trenta, o quaranta .- 

Bar. Nel mille c cinquecento trent (quattro ... 

Lts. Benissimo , cercava di ricordarmi quell’ epo- 
ca . Nel mille e cinquecento trentaquattro , 
Paolo Germancei ... 

B»p. Allora nobile di secondo rango. 

Lis. E favorito del sovrano; in una pubblica ce- 
rimonia ... 

Bar. In un torneo, alla presenza di tutta la cor- 
te , ardì di porsi a mano destra sopra Enri- 
co barone d’ Ormcuil , di cui gli antenati 
erano di già celebri’ sotto la seconda gene- 
razione . 
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L's. Si sono battuti in campo chiuso, sino allul* 
timo sangue. 

B\r. Enrico d’ Ormeuil restò ucciso •, questo dop- 
pio oltraggio m’é ancor presente al pensiero. 

Lis. Avete ragione. Ma gli d’ Ormeuil non lascia- 
rono quella morte impunita; e a conti fatti ; 
poiché io so al pari di voi la scoria della vo- 
srra famiglia, s», a comi fatti, vi sono, sta- 
ti cinque d’ Ormeuil e sette Gennancei uccisi 
poi in varj incontri . Il vostro oltraggio è ba- 
stevo'mence vendicato , e voi avete tortq, 
mille volte torto di conservar tuttavia del ran- 
core ; e s’ io fossi in voi, giacché se ne pre- 
senta l’occasione , e che i Gcrmancci fanno 
eglino i primi passi , io estinguerei il mio 
odio, e rassoderei la pace di due famiglie con 
un matrimonio , il quale farebbe la vostra 
felicità , e quella di vostra figlia , di questa 
vostra figlia che vi è così cara. 

Bar. Signorina mia , non ho bisogno de’ vostri 
consigli . 

Lis. E io ho bisogno di darveli , e vi fo ancora 
il pronoscico che voi li seguiterete. 

Bar. Sto a vedere che nella mia età avrò da im- 
parare da lei come io m’abbia da regolare.. 

Lis. Certamente; perché io ho una testa fredda, 
e ragiono a dovere. / 

Bar. Vale a dire, ch’io sono un pazzo, uno strai 
vagante ? 

Lts. Ascoltatemi dunque , signore . 

Cos. Lisetta ... 

Bar. No, no, lasciare che dica; ella mi ha rimes- 
so nella situazione appunto, in cui avevo bi- 
sogno di essere. Sentite , figlia mia : vedete 
pure il vostro Germancei , parlategli , ma 
consigliatelo a partir subito. Se avessi la di- 
sgrazia d’ incontrario , non potrei coiaprometi 
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termi de’ miei primi moti: non potrei scor- 
darmi ch’egli è il discendente di quel Paolo 
Germancei ch’ebbe la temerità dì offendere 
uno de’miei antenati; e vendicherei nel suo 
singue 1’ ingiuria fatta alla mia famiglia , o 
morirei di sua mano . [p*rtr] 

SCENA II L 
.Costanza, Lisetta . 

Cos. Ah! Lisetta , che facesti ? Perche irritarlo 
di più? 

Lis. Eh! madamigella, io conosco meglio di voi 
il vostro signor padre; egli dii miglior uomo 
del mondo, irascibile di tratto in tratto, ma 
che non dura. Ha bisogno d’andare in colle- 
ra, almeno una volta al giorno; e sfogato 
quel suo primo impeto, si lascia guidare co- 
me un fanciullo; e noi abbiamo, bisogno di 
trovarlo docile . 

SCENA IV. 

Il Marchese di G*kmancei, Frontino , • 

e DE ITE. 

Ger. Bella Costanza, il vostro signor padre si al- 
lontana, ed io profitto del momento per ot- 
tenere da voi un colloquio , che debbe deci- 
dere di tutta la mia vita . 

Cos. Germancei, vi amo, l’ho confessato or ora 
anche a mio padre , il quale ha sorpreso il 
biglietto che voi mi avevate scritto. Se io vi 
son cara, partite subito, e impedite quelle di- 
sgrazie eh’ io temo. 

Ger. E che esigete da me? Nell’istante che confes- 
sandomi il vostro amore mi rendevate il più 
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felice uomo del mondo , mi condannerete ad 
un esilio perpetuo? 

Cos, Ho promesso a mio padre di rinunziare a 
voi per sempre . 

Ger. [con rrarper/jj E voi dite d’ amarmi, crudele ? 

Lis. Piano , piano ; vorreste sfogarvi in doglianze 
e in rimproveri ? Ella ha fatto il suo dove- 
re , e noi facciamo il nostro. 

Ger. Ella ha fatto il suo dovere? 

Lis. Senza dubbio 1 , ella ha promesso, ella doveva 
promettere a suo padre di rinunziarvi. Vi di- 
rò di più: ella pensa quello che ha detto: 
non isperate nulla da madamigella . Come fi- 
glia obbediente e sommessa , ella sacrifica il 
suo amore alla natura ; ma son qua io , si- 
gnor marchese •, io non ho promesso niente 
al signor barone; egli non è mio padre; e se 
il signor Frontino, che non è uno sciocco, e 
che ha discernimento e buon gusto , poiché 
dedica a me i suoi affetti, vuole pigliarsi l’in- 
comodo di secondarci , noi condurremo la fac- 
cenda al più felice avvenimento, se avessimo 
anche a deludere tutti i cugini e tutti li pa- 
dri del mondo . 

Fro. Madamigella , disponete de’miei talenti c del 
mio coraggio. 

L<s. Quanto al tuo coraggio, te ne dispenso, e 
così credo di metterti in maggior quiete . 

Fro. Che dite, madamigella? mettermi in quiete! 
Ah ! ah ! non mi avete veduto nelle occasio- 
ni . Corpo del mondo ! io servo un uffiziale s 
c mancherei di valore ! Voi mi prendete , 
cred’io, per un servitore d'avvocato, o di do- 
ganiere . 

Lis. Bravo; mantieni quella fermezza e quell’ in- 
trepido spirito , ti gioveranno, se il barone 
avesse mai alcune bastonate da distribuire , 
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poiché tu vedi che secondo 1’ andamento del- 
le cose pare che naturalmente ne debba ca- 
der qualcheduna sulle tue spalle . 

Fro. Ed io le soffrirei ! 

Lis. Sì, amico; ma il mio amore te ne saprà ri- 
sarcire . 

Fro. E' tutta questa la parte ch’io debbo aver m.»i 
affare ? 

Li*. Ti riservo a più elevati maneggi. 

Fro. Su via dunque, operiamo, imbrogliamo, pro- 
curerò d’ evitare la gratificazione che tu pre- 
sumi mi debba cadere addosso. Quali sono i 
tuoi disegni ? Parla . 

Ln. Ancor non so nulla. 

Cos. Bisogna separarci , signore, e separarci per 
sempre. Io non acconsentirò mai d’ingannare 
un ottimo padre e non permetterò mai nes- 
suna azione , di cui egli potesse farmi il più 
leggero rimprovero . 

Lis. Eh! madamigella, lasciateci agire, e voi non 
ci dovete entrare per nulla; vói seguirete il 
corso di quegli avvvenimenti che la nostra 
accortezza, o l’azzardo potranno far nascere. 
Intanto voi, signor marchese , ritiratevi ; biso- 
gna che non ci trovino insieme; il punto es- 
senziale si è che la vostra figura resti scono- 
sciuta a tutte le genti della casa ! se no , sia- 
mo perduti . Voglio io introdurvi presso il 
barone sotto un nome qualunque siasi ; egli 
non vi odia che sulla parola d’ altri . Una 
volta che gli siate vicino, lasciate fare a me, 
non dubitate, il resto andrà da se solo. 

Cos. Parmi di veder mio cugino che viene di là . 
Separiamoci . 

Lis. E' desso sìj egli smonta da cavallo , e viene 
appunto a questa parte. E' il nostro diavolo 
che lo conduce. Fuggiamo per questo sentic- 
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ro; evitiamo l’incontro: voi tornatevc-ne al 
vostro albergo ; vi faremo aver nuove di noi . 

G lr . [volendo baciar la mano a Coetanea] Ah ! mia ca- 
ra Costanza ! ‘ • 

Lis. Oh! giusto così; questo d il vero momento. 
Su via, mettetevi a’ suoi piedi per fare il 
tablò ! Andiamo , madamigella , andiamo , 
prima che arrivi quel maledetto cugino. Ali! 
sono pur balordi questi importuni ! [partono] 

S C E .N A V. 

Germancei, Frontino. 

J'ro. Signor mio, quest ’ è un’ avventura che ave- 
va avuto lieto principio , ma il nodo s’im- 
broglia, e non promette niente di buono. 

Gf.r. Egli raddoppia il passo, e viene verso di npi . 

Fro. E noi andiamo subito da quest’ altra parte. 

Ger. II padre avrà ciarlato; e se il cugino s’in- 
sospettisce che voi siate il marchese di Ger- 
mancei , l’ interesse dell’ amor vostro esige che 
non gli lasciate prender cognizione delia vo- 
stra figura . 

Ger. L’ interesse del mio onore esige eh’ io lo aspet- 
ti , qualunque’ poi sieno per essere le conse- 
guenze . 

S C E N A VI. 

Il Cavaliere, e detti, 

Cav. Voi eravate con mia cugina? 

Ger. Vostra cugina? 

Cav. Io 1 ” ho riconosciuta ; non cercate, no, di 
negarlo . 

Ger. Che significa , signore , quell’ aria di mi- 
naccia? 

Cav. Voi siete il marchese di Germancei. 

V et s quale , com. b 
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Ger, Poiché lo sapete... 

Cav. Io sono il cavaliere d’Ormeuil. - 

Gir. Cì tà v’intendo, signore. 

Cav. No, signore, voi non m’ intendete; non mi 
accende il desiderio di vendicare un’ antica 
querela della famiglia ; ma io amo mia cugi- 
. na . Dicesi che voi pure l’amate, ma non la 
otterrete se non dopo avermi tolta la vita . 

Gek. Mi rincresce che una rivalità da me certamen- 
' te non preveduta risvegli in voi i sentimenti 
d’un odio, ch'io credeva estinto del tutto. 

Cav. Da voi solo dipende eh’ esso del tutto sia 
•estinto. Promettetemi di rinunziare ad ogni 
vostra pretensione sopra mia cugina . 

Gi r. M’è impossibile il fare una simile promessa . 

Cav. Io non ho spada, signore; il mio cavallo e 
quello del mio servitore sono venti passi di 
qua lontani - . Ad ognuna delle due selle vi 
sono pistole egualmente cariche. 

Gir. Voi così levate di mezzo ogni difficoltà. 

Cav. Ebbene dunque? 

Ger. Ebbene, signore; poiché a voi piace, andate 
pure, io vi seguo, [/wfe co! cavaliere'] 

s cena- vii 

Frontino. 

Che sangue freddo! Che tranquillità? Egli va 
a battersi colla pistola, e s’incammina al duel- 
lo, come se andasse ad un pranzo, o al tea- 
tro . Io non sono un poltrone , se non m’in- 
ganno; ma se un insolente m’ avesse fatta 
una proposta, quale è quella fatta aJ mio pa- 
drone, io sarei andato in una collera terribi- 
lissima. Gli avrei parlato fuori dei d^nti ; ciò 
almeno vi riscalda , vi rimescola il sangue e 
vi mette nella situ«ione che è necessaria per 
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poi venirne a quelle estremità. Ab! ì signóri 
di condizione hanno una certa maniera di 
ravvisare le cose!.. Eglino si scannano , si 
abbruciano le cervella, e tutto ciò con ceri- 
monia, con decenza, con civiltà. Ora ci sia- 
mo, bei giovinoti ! Se il mio padrone am- 
mazza il cugino, egli non isposcrà U cugina, 
e bisognerà cangiar paese. S’ egli è ammazza- 
to, molto meno poi potrà sposarla , ed io 
meschinello, in qualunque modo termini que~ 
sta avventura, perdo il mio padrone, o la mia 
cara Lisetta ... [enervando di dentro] Eh, giusto 
ciclo , eccoli Là a cavallo; pigliano terreno. 
Corrono l’un contra 1’ altro, [unteti un colpo 
dì pistola] Il cavaliere ha sparato, mi pare; 
il suo cavallo s’impenna... si butta giù ... è 
caduto... il mio padrone smonta dal suo. I 
cavalli se ne vanno via di galoppo. Il servi- 
tore del cavalière salta sopra uno d’essi, e a 
briglia sciolta corre verso la città . Che ho 
da faFe? Andar di volo al padrone, e condur- 
lo subito lontano. [V incammina] 

SCENA Vili. • 

PASQUALE , e DETTO . 

P f S. [a Frontino] Eh ! amico, amico ... 

Fro. Eh! ch’io non ho amici... Adesso sì ho ben 
• io il tempo d’ ascoltarti . [ porte frettoloso] 1 

SCENA IX. 

Pasquale . 

i t 

Guardate come ognuno mi tratta colle bru- 
sche! Pare che tutti sappiano che non b 0 un 
soldo in saccoccia. Ah! povero Pasquale', ora 
stai fresco davvero. Io casco di stanchezza, 
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di sonno, e di fame. Sediamo al piede d’un 
albero. Ahi! ahi! dieci leghe di cammino , 
tutte di seguito , e cogli stivali , bastano , 
cred’ io , a fracassare un pover uomo. Uhe i 
cosa sarà di me? 11 mio vestiario non é mol- 
to nobile, lo ho la figura d'un miserabile 
cofriere svaligiato, o d’ un pdstiglione caccia- 
to al diavolo. Ho la figura in somma di quel 
che sono ... Dormirò qui . Quando mi sve- • 
olio l’oste non potrà domandarmi niente ... 
ma nessuno mi preparerà il mio desinare ... 
Ah‘ povero Pasquale, hai pur fatte le granili 
bestialità! Ma fra. tutte le penitenze , la pm 
dura e quella di non aver nulla da mettermi 
sorro il dente . Sono dieci anni eh io giro e 
cerco fortuna , e questa femmina fuggitiva mi 
scappa sempre e non la posso trovare Una 
maledetta vecchia i, che si dava 1 aria d essere 
strega , mi dice che ho una fisonoima felicis- 
sima;. prende un mazzo di carte, le mischia, 
fa alcuni piccioli mucchi , e poi altri, e poi 
altri . E da quei mucchi mi predice che Ira 
poco la caduta d’un signor grande farà la mia 
esaltazione , e eh io sosterrò un carattere im- 
portantissimo . La metà della predizione si t 
avverata . Divenuto postiglion d un signore , 
mi succede di rovesciarlo in un fosso, allora, 
a dir vero, mi rallegro. Il mio padrone eh 
era d’ un- naturale contraddiente, c che non 
credeva punto all’ astrologia , mi trattiene u 
Sihrio, mi mette addosso una miserabile ca- 
sacca di palafreiiiero , pulitamente mi manda 
via a colpi di frusta; ed ora eccomi qui ... 
Chi mi darà nuove della mia Lisetta, di que- 
oli occhietti bricconi, che un giorno abban- 
donai in maniera cosi improvvisa ? Avrebb el- 
la mai rinvenuti quei nobili antenati, dai qua- 
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lì ella pretendeva d’essere discesa? Sarebb’cl- 
la mai adesso una gran dama? Ah ! tanto 
peggio! non mi guarderebbe più in faccia. Il 
mal animo eh’ cJla debbe avere contro* di me 
mi perseguita, e mi fa passare da una inal- 
• ' tra disgrazia. Ah! s’ella fosse ancora zitella.- 
Sì ... Le mie lagrime potrebbero intenerirla ... 
Oh! no, no, non é più zitella... Mostrava 
d'aver troppa fretta; c poi... Mi pare d’ ad- 
dormentarmi ... e credo che farò molto be- 
ne ... ad augurarmi... la buona notte. 

S C E N A X. 

Pasqual* addormentato > Germancei, Frontino. 

4 

Fro. Noi non potremo più lungamente rima- 
ner qui. 

Ger. Che stravagante disgrazia! Egli scarica il col- 
po'sopra di me, mi fallisce; il suo cavallo, 
non avvezzo 'allo Sparo , s’ impenna e lo fa 
cadere sotto di lui. 

Fro. Egli non respirava più; se muore, voi non 

• ne sarete niente meno inseguito come l’auto- 
re della sua morte. In qual maniera fuggire? 
Vi faran correr dietro, e il vostro uniforme 
é quello che vi scoprirà . Se noi cambiassimo 
di abito... mi darei a conoscer per Voi ... Dia- 
volo 1 mi toccherebbe , ancora a patire per 
voi ... Ah! signore, che sublime idea mi vie- 
ne in testa! Quel gaglioffo che dorme, vi .of- 
fre ri modo di travestirvi . Cambiate abito 
COn lui. £ prende la caracca t /’ abile /li Pasquale\ 

• Il birbone non perderà niente nel cambio... 
Ora salvatevi: io resto in questi contorni; ho 
in capo un progetto singolarissimo . 

Gek. Non vorrei che quel disgraziato diventasse la 
vittrfna di quest’accidente, 

* } 
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Fro. E che può succeder di male per luì ? Una 
tempesta di bastonate al più. al più , non é 
che una bagattella per gente di quella razza. 
Anditc, andate in quell’osteria villana dove 
• siamo stati ieri sera. V’ informerò di tutto , 
se non altro con un viglietto, c penseremo 
. alla maniera di riparare questa crudele cata- 
strofe . 

Ger. Ma... . q 

Fro. Ma, ma... datemi il vostro abito, e partite. 

Gf.r. Eccolo; dunque vado. 

Fro. E il cappello c la spada; tutto dipende dalla 
diligenza. Fuggite prima che pensino di cer- 
carvi. 

Ger. [ parte } ' . : 

SCENA XI. 

Pasquai x che dorme , Frontino . 

• 

Fao. [gettando f abito di Cermancei sopra Pasquale ] 
Tieni, mascalzone; di mia privata autorità ti 
lo marchese e colonnello . [parte] 

SCENA XII. 

Pasquale. 

Un Chi è che vuol entrare nella mia camera 
da letto?.. Non.sto più in quell’ albergo , ‘ ve 
ne avviso... Guardate un po’ gl’insolenti, in- 
terrompermi in mezzo del più bel sogno 1 Mi 
pareva d’essere a pranzo vicino alla mia Li- 
setta. Eh! ma che dico? Sogno forse ancora, 
benché svegliato? Andiamo', andiamo, segui- 
tiamo il nostro cammino, [toccando /' avito] Oh 
cielo, che..roba è questa ? Un abito di mili- 
tare/.. Due spallette... Quest’ é l’abito d' un 
colonnello... E la mia casacca dove andò ? Il 
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mio cappello dajockei... m’hanno portato via 
tutro. Che diavolo significa ciò? E' una bur- 
la ? E' la fortuna forse che mi capiterebbe dor- 
mendo? La predizione della vecchia comin- 
cerebbe a verificarsi? Potrebb’ esser ben issi' 
mo,...- quei piccioli mucchi , quei piccioli muc- 
chi... Chi sa? E vi sono poi mille, e mille 
persone nel mondo che hanno la disgrazia di 
ridere di queste cose... Coraggio, Pasquale; 
ora sei sulla buona strada. Mettiamoci intan- 
to quest’ abito* Mi va a maraviglia. Un po- 
co srretto , ma così la figura comparisce più 
svelta. Il cappello là, così sull’orecchio. Que- 
sta spada.... bene. Ah! Giuro a bacco, io mi 
sento tutt’ altro uomo.- Sono io conte, o mar- 
chese ? Qual é il mio nome ? Io non posso 
più, in coscienza, chiamarmi Pasquale . Que- 
sto nome non è molto nobile. Non mi man- 
ca più che una casa magnifica, servitori al 
mio comando... Io che ho servito, saprò te- 
nere il mio grado quant’un altro; saprò far- 
mi. obbedire!.. Prenderò il tuono dei signori 
grandi , quando parlano ai loro servitori ... Eh ! 
la, eh! la, ehi, lacchè, lacchè. Non si vede 
neppur un di costoro? ^ , 

S C E. N A XIII. 

Frontino, t detto * 

Fro. Che cosa comanda, signor marchese? 

Pas. [Munite] Oh! cospetto!.. 

Fro. Eccomi pronto a servirvi.- 
Pas. [/uarJandc .attimi] ( Di dove diavolo esce co- 
stui?) Che cosa dite, galantuomo? - 
Fro. Domando in che ho da servire il signor mar- 
chese . 

* 4 




Digitized by Google 



P A S <£ V A I E 

Pas. Ah ! ah ! io sono marchese?., sono io marche, 
se così a dirittura? . __ , 

Pro. Il signor marchese di Germancci. * 

Pas. Marchese di Germancei ! Bellissimo nome. 

Fr.o. Nome che vi appartiene da cinquecent’anni 

. in qua . .... 

I‘as. Oh! può mai dirsi una bestialità simile? Se 
io ne ho appena trenta. 

Fr. 0. Sono i vostri antenati che hanno illustrato 
un tal nome per lo spazio di dodici gene- 
razioni . 

Pas. Non so-, m’ha preso tutt’ad un tratto uno 
sbalordimento, che fa dimenticarmi quelle 
cose che mi dovrebbero essere, più nella me- 
moria. ' ' , . , , 

Fro. Il duello che avete. fatto poc anzi e la cagio- 
ne di ciò . 

Pas. 11 mio duello! 

Fro. A pistola. • , ,, 

Pas. Hai ragione, amico mio. E un effetto della 
polvere. Essa va alla testa. Oh! me ne ri- 
cordo benissimo . _ . 

Fro. ( Questo birbante ci entra dentro a rotta di 
collo. E‘ uno di quei buoni.) 

Pas. E il mio nemico? 

Fro. A quel ch’io credo, non e piu al mondo. 

Pas. Sei tu ben sicuro ch’egli sia morto? 

Fro. Oh! se lo é; senz’ altro. ^ 

Pas. Tanto meglio j non mi piace di far le còse in 
due volte . E come chiamavasi quel furfante, 
quando viveva? . 

Fro. Il cavaliere d’Ormeuil. Egli voleva impedir- 
vi di sposare sua cugina, figlia del barone 
d’Ormcuil. 

Pas. Ah! ah! sì, sì. 

Fro. Ella d pazza per voi. 

Pas. E’ ricca? 
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Fro. A milioni. 

Pas. Ah! amico mio. Io l’adoro; io ne perdo il 
cervello. Bisogna subito sposarla. 

Fro. Il padre vi si oppone. , 

Pas. E perché, diavolo, ha ella un padre? 

Fro. Ma si arrenderà. 

Pas. Farà bene. Vede già come ho accomodato il 
suo nipote. Non mi faccia tornare la mosca 
al naso. Ma, e perché 1’ ha egli contro 
di me? 

Fro. L’odio antico che regna fra le due vostre fa- 
miglie. 1 Germancei hanno quasi sempre avu- 
to il vantaggio sopra gli Ormcuil . Sette gen- 
tiluomini di questa casa sono 4 già caduti sotto 
i colpi de’ vostri predecessori. 

Pas. Ebbene, se questo vecchio maligno si ostina, 
egli sarà l’ottavo. • j • 

Fro. Eh!* via, nutrite sentimenti più umani. 

Pas. Or bene , io gli fo grazia ; ma acconsenta e 
sottoscriva ; non voglio aspettare di più. A 
proposito, tu come ti chiami? 

Fro. Il signor Frontino per servirvi. — Ve lo 
scordate ? 

Pas. Tutto effetto della polvere. Te l’ho già det- 
to cento volte, Frontino \ questo tuo nome 
non mi piace. In altri tempi ho avuto al mio 
servigio un eccellente uomo, un bravissimo 
giovane che si chiamava Pasquale. Tu pren- 
derai il suo nome . 

Fro, Pasquale! Gh no, signore. Ne ho udito par- 
lare, so ch’era un cattivo mobile colui. 

Pas. Come, come? 

Fro. Poltrone. 

Pas. (E' stero.,) ’ ■ 

Fro. Ingordo. 

Pas. (Non dice ipale.) 

Fro. Ubbriacouc. i • . 
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Pas. ( Costui mi conosce . ) 

Fro. E che senza dubbio deve esser morto in qual- 
che luogo infame e scandaloso . 

• • Pas. Oh", no; npn è morto ancora. . 

Fro. Piacesse pur al Cielo ch'egli non fosse ancor 
morto ! ' ' . 

/ Pas. Perché? 

Fro. Perché così avrei io il piacer d’ accopparlo . 

Pas. Lasciamo da parte questo Pasquale. 

Fro. Quel nome solo mi fa venire la febbre. 

Pas. (Quanto volentieri gli romperci le ossa, s’io 
tossi il più forte 1 Ma mi disfarò di questo 
birbante.) •• 

• Fro. (Veggo dei soldati. Cercano sicuramente il 
mio padrone. Sosteniamo il nòstro impegno, 
e facciamo che s’ingannino.) 
t Pai. Coloro che vengono hanno una ciera che non 
mi piace. 

Fro. Quella é una deputazione che vi fa il barone 
, d’Ormeuil per indurvi a fargli una visita. 

f SCENA XIV. 

StRGtNTE, Sol DATI, f DETTI 

Ser. E desso; uniforme di dragona. Colonnello 
Servitore vestito di verde . 

. Pas. Che cosa vogliono questi signori? 

Ser. Noi cerchiamo il marchese di Germancci. 

„ Fro. Eccolo qua. 

Pas. Sì, miei signori, sono io medesimo; che co- 
sa ci è ? . 

Ser. Io ho ordine d’ arrestarvi. 

* Pas. Caro amico, parlate con più civiltà. 

Ser, Signore , tali sono gli ordini del mio coman- 
dante . . ' 

• Pas. E perché arrestarmi? 

Ser. Per condurvi alla cittadella. 
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F<s. Ah sì, sì, adesso capisco. Voi venite per que- 
sto; oh! bene, ritornatevene pure, e dite al vo- 
stro comandante male istrutto, che con un pax 
mio non si tratta in questa maniera . 

Ser. Signor marchese consegnatemi la vostra spada . 

Pas. La. mia spada... Oh adesso sì... domani. 

Ser. [re/i qualche fiorerà] Signore, ve ne prego, con- 
segnatemi la vostra spada . 

Pas. Colla creanza si ha da me tutto quello che sì 
vuole. Eccola così camminerò con piùco- 
modo . 

Sf.r. Di grazia venite con noi. Mi dispiacerebbe 
grandemente d’essere costretto ad usarvi vio- 
lenza. 

Pas. M a dite dunque davvero? 

Sm. Senza dubbio. 

Pas. [al Sergente] Sentite; in tal caso poi, sono 
molto contento di potervi dire in confiden- 
za ch’io non sono già il marchese di Gcr- 
mancei . 

Ser. [a Frontino'] Questo signore non è il marchese 
di Germancci? 

Pas. No, che il diavolo mi porti.. E' questo bric- 
cone che s’ é messo.in testa di persuader- 
melo. ' - • 

Fro. Ah! il mio povero padrone diventa matto. 
[al Sergente] Signore , abbiate pietà del suo sta- 
0 to ; non gli fate alcun male . 

Pas. Ah! traditore, ah! scellerato! signote, fate- 
mi la pulizia di accoppar questo furbo . 

Fro, [buttandosi in ginocchio al Sergente] Ah ! signor 
sergente , abbiate pietà di lui ... Caro il mio 
- padrone, ritornate in voi stesso. 

Pas. Come, furfantacelo, vorresti ancor sostene- 
re... [scacciandolo] via, via, disgraziato. 

Fro. Io certamente non vi lascio. 
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Ser. Ma, mio caro signore, noi non ci possiamo 
trattenere più lungamente. 

Pas. Costoro hanno il diavolo addosso. 

S'r. Andiamo , signore , andiamo . 

'Pas. Ebbene andiamo, poichd bisogna inghiottir- 
la. Ah povero Pasquale, se questa è la fortu- 
na che ti è stata predetta , davvero non tor- 
nava conto il cangiare stato. 

Pro. Caro il mio padrone, non v’inquietate; il 
vostro onore non corre alcun rischio , e tut- 
to il peggio che vi potesse accadere , sarebbe 
d’ aver la testa tagliata . La cosa non può an- 
dare più in lì. 

Pas. Non può andare più in là ? E dove vuoi 
dunque che vada, infame canaglia?.. Tagliata 
la testa? giusto cielo... Vorrei che ti taglias- 
sero la tua; che cosa diresti tu allora? 

ton trentine^ 




I 



Fine dell’atto primo. 

1 ' V 
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ATTOSECONDO. 



SCENA. J. 

Camera in casa del barone , 

, Costanza 

Lisetta non torna ancora. Sono in una mola- 
tale inquietezza. Che sarà mai accaduto? In- 
terrogo i serventi di casa, é tutti sfuggono di 
vedermi, o temono di darmi risposta. Ah! 
me infelice, sarei io forse l’involontaria, ca- 
gione di qualche avvenimento funesto ? Come 
potrei sostenere i giusti rimproveri dei quali 
mio padre avrebbe ragione di 'caricarmi? E 
sono io , cd io son quella che tanto a lui so- 
no cara , io per la quale egli darebbe la vi- 
ta , e che vado ora ad amareggiare per sem- 
pre la sua . Ah ! per riparare il mio fallo ver T 
so quest’ottimo e tenero padre, il mio cuore 
gli farà qualunque sacrifizio egli voglia. Esi- 
ga , comandi , e Costanza obbediente e som- 
messa si farà un piacere , un dovere d’ eseguii 
prontamente gli ordini suoi . 

S C E N A . II. 

Lisetta , e detta . 

Cos. Ebbene, Lisetta? 

L'S. Ebbene, madamigella . Si sono battuti . Han- 
no portato a casa vostro cugino . 

Ccs. E' morto? 

Ljs. Finora non v’è apparenza di ciò. lo era sul- 
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• la porta del suo appartamento , e 1‘ ho udito 
parlare con robustissima voce, lo stava per 
entrare e informarmi delle circostanze più mi- 
nute di quest’imbroglio, quando è accorso il 
vostro signor padre, m’ha detto che me ne 
vada, e ch'io non ci aveva che fare. Ben- 
ché bramosissima d’ esser istrutta , non ho cre- 
duto che quello fosse l’ istante di fare troppa 
insistenza al signor barone. 

Cos. Questo caso è orribile. 

Lis. Orribile, no; non va detto così: piuttosto, 
importuno assai. Il marchese adesso è cono- 
sciuto da vostro cugino, e non v’é più ri- 
medio d’ introdurlo in casa sotto un nome fin- 
to . Ah!* se il signor cavaliere, a cui sa il 
Cielo se io voglio il menomo male , fosse ob- 
bligato a guardar la camera una settimana al- 
meno, si profitterebbe di quest’intervallo per 
presentare il marchese al barone . 

Cos. No, no, non occorre pensarci; io’ per sem- 
pre rinunzio a Gcrmancei. 

Lis. Voi dunque non lo amate più. 

Cos. Non l’amo più! Ah L i serta , egli mi è più 
caro che mai . * . 

L s. E 1 q rinunziato ? 

Cos. Così bisogna . 

Lis. Oh! non bisogna. 

Cos. E tu vuoi eh’ io faccia P infelicità dì mio 
padre consentendo . di rivedere il suo ne- 
mico? 

Lts. Orsù, s’io poi ho da combattere con vostro 
padre, con vostro cugino, c con voi medesi- 
ma, T impégno è troppo duro, e non è per 
me. Dov è Germnncei? Questo è quello che 
è necessario di sapere . Egli è capace , come 
voi, di perdere il coraggio; ma Frontino ècon 
lui ; il mio Frontino non manca d’ invenzio- 
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ni; egli sa il mio progetto, e saprà ancora se- 
condarlo. -Non è uomo da dar indietro sì fa- 
cilmente . Per altro, sarà il nostro amore 
che farà andar bene il vostro: i grandi effet- 
ti sono quasi sempre prodotti da picciolissime 
cagioni; 

SCENA III. 

Il Barone , e dette . 

Bar. E così, signorina mia, belle cose che voi ci 
procurate quest’oggi, 

Cos. Mio cugino è forse in pericolo à 

Bar. Non è neppure ferko. 

Lis. Non é ferito? Credeva che ci veniste a dir 
ch’egli è morto. 

Bar. E' caduto , ed é rimasto sbalordito dal colpo. 

Li*. E quel poltrone , quello stolido di Piccardo che 
vien di galoppo, tutto spaventato, nel corti- 
le del palagio, gridando come un pazzo, han- 
no ammazzato il signor cavaliere, l’ hanno 
ammazzato. Oh! mi pagherà colui la paura 
che mi ha fatto . 

Bar. Dobbiamo perciò non tremare sulla vita del 
cavaliere ? 

'Cos. Voi mi atterrite, caro padre. 

Bar. Quest’affare è cominciato; é divenuto strepi- 
toso; bisogna ben che si termini. 

L'S. Vi sono maniere di riconciliazione. 

Bar. Con un Germancei!.. Oh no. 

Lis. Voreste piuttosto perdere vostro nipote? 

Bar. Perdere mio nipote! mio nipote che amo tan- 
to, e che è il solo erede maschio della nostra 
casa ... quest’ idea mi fa ribrezzo . Perderlo ! 

Ah ! troppo violento dolore ho sentito quan- 
do m’hanno recata la falsa nuova della sua 
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morte, perchè io soffra ch’egli si torni aJ 
esporre ! 

Lis. Voi cominciate a sentire l’ inganno delle vo- 
stre massime, e l’enormità di questi odj di 
famiglia. Per farvi abiurare tutti i vostri er- 
rori, io desidero che un giorno, o l’altro voi 
conosciate il marchese di Gcrmancei ; sono 
. certa che al vederlo soltanto non avrete più 
la forza d’ odiarlo. 

Bar. Sì, lo vedrò. 

Lis. Oh! evviva. 

Bar. Lo vedrò forse fra poco. Invano avrebbe vo- 
luto fuggire; io l’avrei sempre perseguitato 
dopo la temerità ch’egli ha avuto di venire 
ad affrontarci sin qua. 

Lts. Guardate come dalla parte d’un nemico sì pi- 
glia tutto sotto cattivo aspetto . Veniva egli 
qua per assalire le vostre vite, per estinguere 
la vostra famiglia? Tutt’al contrario. 

Bar. Qualunque sieno state le sue mire, che mi 
sono egualmente ingiuriosi . So ben io quel 
che ho da fare. Già a quest’ora Gcrmancei 
senza dubbio è in mio potere. 

Cos. In vostro potere ? 

Bar. In mezzo alla collera, c nel primo momcn- 

. to che mi hanno recata la falsa nuova della 
< morte del cavaliere, ho facto correr dietro a 
* Gcrmancei . 

Lti. L’ hanno arrestato ! 

Bar. Si, signore; m’hanno spedito apposta un uo- 
mo per avvisarmene . 

Lis. (Buona notte. Il diavolo ci ha messa la co- 
da. Non potremo più evitare che sia ricono- 
sciuto . ) 

Cos. t quale è il vostro disegno, padre mio? 

Bau, Voi, signorina, non ci entrate per nulla. 

SC.E- 
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SCENA ÌV. 

• » • •% 

Pasquale, Frontino, Sergente , Solda?! , e detti* 

1*. ** . ( # , , « , 

PaS. £*» Soldati che P accompagnano] Non la finirete 
mai di farmi passeggiare da un appartamento 
all’altro? Dov’é dunque questo comandante 
che mi sforza a fargli visita ? Vedrete, va. 
drete se è vero che vi siete inganrtati : < 

Fro. [a Lisetta e a Costanza } Tenete fòrte l’ una e 
l’altra, che quegli è il marchese mio pa- 
drone . 

Tis. [a Costaaia") Ah! ah!' avete capito. 

Pas. E così, signor mio? Voi mi guardate coi) 
aria stupefatta/ Mi riconoscete adesso? 

Bar. Abbastanza vi siete fatto conoscere colla te- 
merità delle vostre azioni. Non v’ha che un 
• Germancei, il quale arrivar possa a questo ec- 
cesso d’insolenza. Venire ad affrontarmi in un 
luogo ove vpi non dovevate mai comparire! 

Pas. (Anche tostui è un bel matto.) Chiavi ha det- 
to ch’io mi chiamassi Germancei? 

Eis. (Che vedo? E' desso : é Pasquale.) 

Bar. Chi me l’ha detto? Óredete voi di sottrarvi 
all’ odio mio con una sì grossolana finzione, 
avendo l’ardire di negar chi voi siete? 

Fro. Ah! mio caro padrone,* perché ricorrere a 
questi rigiri? Voi A siete portato da valoro- 
so militare ; e il signor barone è troppo oncst’ 
uomo per risentirsi contro voi d’un’ azione, 
nella quale certamente non avete avuto torto. 

Pas. Questo birbante ha giurato di fermi arrabbia- 
re. Tu avrai fronte, briccone , di sostener che 
io sono il marchese di Germancei? 

Fro. [al Barone] Il rammarico d avere ucciso vostro 
nipote gli ha sconvolto il cervello . Egli è 
un uomo sensibilissimo , tenero; dopo il mo- 
Vasquale , com. _ c 
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mento fatale , non ho potuto cavargli due pa- 
role di seguito, le quali non dimostrino il to- 
tale disordine della sua povera testa. 

Paj. Ah! io sono pazzo! Pur troppo mi fasanno 
impazzire davvero: 

JLis. Rimettetevi, signor marchese ; il cavaliere non 
d morto, fio.. 

Pas. Ah! Lisetta, ah! Lisetta mia, sei tu che pu- 
re ritrovo? [/» intuìno] Amico, quella è Liset- 
ta!.. Ah! mia cara, venite in mio aiuto, to- 
glietemi dal hberinto in cui sono . 

Lis. Buono, buono; egli mi riconosce; comincia a 
risvegliare i suoi sensi . 

Ear. [a Li/etta] E' quegli dunque il marchese di 
Germancei ? 

Pas. (Sarebbe mai questi il padre di Lisetta?) 

Lts. Su via, confessatelo ; voi non correte alcun 
rischio . ' 

Fro. Oh! nessuno, nessunissimo. Qui non vi si 
vogliono fare che tutte le maggiori puli- 
.. tezze. 

Pas. Davvero? k 

L's. Il signor barone è un nemico, ma un genero- 
so nemico; non d capace d’abusare della si- 
tuazione in cui siete, [ai Barene'] Parlategli 
con dolcezza. 

Pas. la Liietta] E’ il pappà questi ? 

Bar. Voi, signore, avete amata mia figlia? 

Pas. (Oh! E’ desso senz’altro.) E' verissimo ; ma 
il diavolo mi porti , s’io sapeva ch’ella fosse 
vostra figlia. Conosco che mi sono condotto 
assai male verso di lei, e me ne pento. L* 
vostra fisonomia mi dimostra un buon uomo; 
su dunque dimenticate il passato, e diven- 
, riamo amici . 

Fro. *Propriamente è un signore che non ha fiele 
in corpo. ... 
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Bar. Signore, voi siete in casa mia, ed io so ri- 
spettare le leggi dell’ ospitalità . 

Pas. Qui si fa buona tavola? 

L’s. Certamente. 

Pas. In tal caso poi io ci resto, e sono il marche- 
se di Germancci. 

Fko. Io già lo sapeva che in fi^e lo avrebbe ac- 
cordato . 

Pas. Oh bella' voi tutti lo volete, ed io ci tro- 
vo jl mio conto; che ho da dire?/ 

Bar. E' un originale quest’uomo. ' 

Fro. Or bene, signor marchese , siete anche in col- 
lera meco? . 

Pas. No, no, mio caro; non so dove m’avcssila 
testa , e te ne domando perdono [abbraccia 
Frantine"] , • 

Bar. Ed è questi, figlia mia, l’uomo che hai tan- 
to amato ? 

Lis. Sì , signore . 

Bar. Io ti credeva d’ un gusto più delicato. 

Pas. Mio futuro suocero, vi dirò che non sìct£ 
"già troppo gentile. 

Cos. Piacesse al Cièlo che Gei mancei potesse^com- 
parire ai vostri occhi in quest’ istante quale è 
comparso sempre agli occhi di tutto il- mon- 
do ! Allora voi non biasimereste più vostra 

•*. figlia.,: % ~ , .. 

Pa$. Oh! quella signorina, sì, è una che conosce 
il buono. 

Bar. S’egli é sempre così, non lo credo, figlia 
mia , molto pericoloso per te . 

Pas, Lasciateci pensare a noi; basta ch’io sia di 
Suo genio. In che vi volete voi frammischia- 
re? Ma parliam d’altro; di questo ne parle- 
remo poi dopo pranzo. Io muoro tli fame. 
yVcnti leghe di jtrada fatte a piedi aguzza- 
no l’appetito; si mangia qui, o non si mangia? 

e a 
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Bar. Vado a dar ordine che mettano in tavola. 

Pas. Oh! questo si chiama trattar bene. Toltene 
alcune vostre • stravaganze , voi mi parete un 
buon uomo. 

Bar. Vieni, Costanza... quegli non sarà mai i! 
tuo sposo . 

Cos. Ah! caro padre, non è più quegli il German- 
cei che io amo . 

Pas. Su via, suocero; ricordatevi intanto che i 
marchesi della mia sorte hanno buon appeti- 
to , sono gran bevitori ; onde in conseguente 
za date gli ordini vostri opportuni. 

Bar. [parte con Costanza] 

SCENA V, 

Lisetta, Pasquale, Frontino. 

Lis. (Facciamo bene la nostra parte , e vendichia- 
mo le nostre offese . ) 

Pas. (Non mi dispiace quel vecchio; sa il modo 
di vivere. Vedecheho bisogno d’avere preli- 
minari dichiarazioni con sua figlia, ed egli 
ha la cortesia di non condurla con lui . 
y Lis. [a Frontino] (Ha voglia di parlare; lasciamo 
pur ch’ei sia il primo. 

Fro. [a Liletta] Il mio padrone, come già. t’ho det- 
to, è istrutto d’ogni cosa; e s’egli si risolve 
a secondare i nostri disegni , tutto andrà a 
meraviglia . ) 

PaS. Che cosa dite al mio servitore, bella fan- 

, dulia? 

Lis. Noi parlavamo di voi, signore. 

Fro. Io faceva il vostro elogio per disporla ad es- 
servi sempre più favorevole. - 

Pas. Non ho bisogno d’un interprete della vostra 
fatta. Parlo benissimo da me solo. Voi poc’ 
anzi avete tenuti certi discorsi sopra di me 



Digitized by Google 



f 



Atto Secondo. $7 

che mi stanno nel cuore . Mi fareste una som- 
ma grazia , se ve ne andaste di qua . 

Lis. lo non voglio che vada . E' un piovine che 
stimo , e per cui non ho secreti . Egli è che 
in questo momento mi proccura il piacere di 
vedervi , e voi sareste un ingrato se non sen- 
tiste nell’ animo tutte le obbligazioni che gli 
avete. 

Pas. E' verissimo; egli é che ha fatto tutto. An- 
cora non capisco niente , e lascio andar 1* 
cose come vogliono j già in fine non ho nul- 
la da perdere . Ma spero* che un giorno poi 
mi spiegherete l’enigma. , 

L «s. Che enigma? Qui non ci è enigma. , 

Pas. Non ce n’è ? Converrà dire ch’io sogni , ben- 
ché svegliato. 

Fao. Oh ! no ; voi non sognate punto . Siete un 
uomo ben singolare! 

Pas. Ah ! ah l mi/ riconosci tu adesso , mia cara 

Lisetta? . > , 

Lis. Avete voi forse una di quelle figure di cui si 
possa dimenticare? . f , 

Pas. Mi ami tu sempre? 

Lis. Io vi rispetto e vi venero, signor marchese. 

Pas. Tu vuoi proseguire a scherzare... Sai bene 
ch’io non sono marchese. 

Fao. Ah ! poveri noi , egli torna a ricadere . 

Pas. Come, io torno a ricadere? 

Lis. Qui voi potete star quieto; e siete fuori di 
ogni pericolo, affatto, affatto. 

Fao. Il signor barone d’Ormeuil acconsentirà , ne 
sono sicuro ; acconsentirà che siate suo ge- 
nero . 

Pas. Ma dimmi, ragazza mia, in altri tempi tu 
quel padre non lo avevi. 

Lrs. Ecco , la vostra testa si altera del tutto . 

Pa«. Si gltera là mia testa! Ma cospetto! divento 



\ 



"i 



Digitized 






by Google 



1 



j| Pasquale' 

io forse pazzo? A me mi par d’essere quello 
che sempre fui . 

Li*. Su; richiamate i vostri spiriti. Io son Liset- 
ta, sempre Lisetta, •vostra umilissima serva. 

P*s. E tu non sei innamorata di me? 

Lis. Ah! ah! burlate ? Conosco troppo l’immen- 
sa distanza fra noi due. Non ho mire così 
elevate. Io non amo che il mio Frontino, e 
Frontino é che voglio sposare. 

Fro. Mia cara Lisetta, queste mani che reciproca- 
mente stringiamo, sicno il pegno del nostro 
amore . 

Lis. Sì, volentieri. 

Pas. Come, un simile affronto in presenza mia? 
Sono stato condotto qui per questo?. Signor 
buffone, per tutta quella autorità che ho so- 
pra di voi , vi proibisco di guardar mai que- 
sta giovane. 

FjlO. [rtoiilgf fortemente il braccio a Pasquale J 
* Pas. Lasciami una volta; mi fai male. 

Fro. In materia d’amore , io non conosco nessu- 
no. Voglio considerarvi come mio padrone;, 
ma se si trattasse poi di rivalità fra noi due, 
io non ascolterei ragioni, e la mia testa ri- 
scaldata che si fosse una volta, sarei capace 
di qualunque trasporto, sarei capace di fiac- 
carvi la schiena, e veramente ne sarei poi 
afflittissimo . . 

Pas. Furfante! briccone! scellerato! 

Fro. Corpo di satanasso! 

L»s. Non lo riscaldate. Farebbe quello che dice. 

Pas. Su via dunque mi pacifico. 

Lis. Ma che razza d’ amore ridicolo vi andate a 
mettere in capo, quando la vostra felice sorte 
vi chiama alle più elevate fortune, e che sie- 
te sul punto di sposare la bella Costanza, la 

• figlia unica del signor barone! 



i 



r 



Digitized by Googt 



1 



A TTO S E CON D O. 39 

Pas. E chi è questa Costanza? 

Lis. Non l’avete veduta? Era qui or ora con suo 
padre, ed ella vi ama. 

Pas. Mi ama? . - 

_Xis. E quant’d mai? E voi non le avete sempre 
corrisposto col più tenero amore ? 

Pas. Quella era dunque la figlia del barone , quell* 
altra che ha detto eh’ io sono tanto di suo 
genio? 

F*o. Caro il mio padrone , che domande sono mai 
queste? Vi dimenticate - forse che sono due 
anni che 1’ amate? ' 

Las. Che le avete fatte cento visite in quel ritiro? 

Pas. Ma in fine poi credo che dicano bene. Ve- 
ramente è vezzosa quella fanciulla. 

Lis. Più di me. 

Pas. Oh ! sì certo , 

Lis. ( Insolente . ) 

Pas. Ella è disposta a sposarmi. 

Fao. Sarà moglie vostra, caro padrone. 

Lis. Sì, la moglie del signor marchese di Ger- 
mancei. > ;• 

Pas. E sono io quegli? 

Fro. Chi dunque? 

Pas. Or bene mi rassegno ; io sono il marchese di 
Germancei , e da questo giorno mi stabilisco 
perpetuo in casa di mio suo.cero . 

S W C E N A VI. ' . 

Germancei, e detti". 

Ger. Quanto è grande la mia contentezza in ri- 
vederti , caro Germancei ! 

Lis. (Che intende di fare?) 

Ger. La tua avventura mi ha cagionata una terri- 
bile inquietudine. 

Pas. [ a ir»minó\ Chi è costui ? ~ - 
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Faò. Come ! Non ve lo ricordate ? Cermsmeì] 
( Che cosa gli ho da dire ? ) 

Ger. Caro cugino mio. - 

Fro. E v vostro cugino. 

Lis. Vostro cugino. 

Pas. (Mio cugino!..) [<* Germane:'] Sareste voi for- 
se il figlio di Giacomo mozzo di stalla ?.. non 
capisco , mi piovono i parenti da tutte le 
parti . $ 

Ger. Ma da che nasce il tuo stupore in vedermi? 

Fro. L’affare del duello l’ha cangiato affatto; pare 
impossibile ; non riconosce più nessuno. 

Pas. E v vero ; duro anzi fatica a riconoscere me 
medesimo . 

Ger. Vivi pur qitieto. Io vengo qui in qualità di 
pacificatore. Farò la domanda di Costanza al 
barone; gli offrirò un generale abbandono di 
tutte quelle vane pretensioni che hanno mes- 
so per sì lungo tempo in iscompiglio le no- 
• stre due cascv 

Pas. (Se io ci capisco nulla, il diavolo mi ... Ho 
già sempre dubitato che non avendo conosciu- 
to chi fosse mio padre, io forse era un uomo 
di condiziontf.) 

Ger. Tu già sei sempre nelle medesime disposi- 
zioni ? 

Pas. Sì ; poiché voi tutti lo volete , ed io ci tro- 
vo il mio comodo. • 

SCENA VII. 

Un Servitore, t detti. 

S>er. Signor marchese, il signor barone vi fa sa- 
pere che é in tavola. 

Pas. Oh! questo importa più di tutta... [al Servi, 
tare] Aspettate , quel giovane , andremo in- 
sieme. 
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Gek. Una parola . 

Pas. Adesso ho ben io il tempo d’ ascoltarvi . So- 
no aspettato a pranzo, e quest’interesse me- 
rita la preferenza su tutti gli altri, e massi- 
mamente quando si é a digiuno ... [a trentino J 
Vieni ... seguimi ... se v’ é da mangiare per 
tre , ve ne sarà ancora per quattro . [p*rfr 
tei Servitori] 

S C ,E N A yin. 

< , . 

Lisetta, Germancei, Frontino, 

Fro. L a mia lettera dunque vi è stata consegnata. 

Ger. Sì certo , ed eccomi pronto a qualunque in- 
trapresa . 

Lis. Noi ci siamo imbarcati , senza sapete come 
ne caveremo i piedi . Gli accidenti ci sono 
contrari, ci guastano tutto. L’errore non può 
durare . Il cavaliere facilmente $’ accorgerà 
dell’ inganno che facciamo al barone subito 
che vede Pasquale . Come possiamo allonta- 
narlo questo cavaliere ? S’ egli vede voi , tut- 
to egualmente è perduto . 

Fro. Qui appunto é necessario operare con mag- 
giore destrezza . Il cavaliere guarda la came- 
ra. Bisogna che voi, signore, sotto nome di 
un mediatore , di un cugino, come avete det- 
to , parliate al barone , e offriate tutto per 
pacificarlo . [ a Latita j II tuo barone è un 
buon uomo ; se senza collera ha veduto Pa- 
squale, certo ch’egli si affezionerà con calore 
al signor marchese ; e una volta ch'egli si sia 
bene stabilito nel suo animo e nel suo cuo- 
re , non avrà più che a scoprirsi per giungere 
al fine bramato. 

Lts. Bravo , sì , a maraviglia . Se noi possiamo e- 
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vitare l’ occhio vigilante ed inquièto del cugi- 
no... I otserv*ndo ] Ah ! poveri noi ! eccolo qua; 
non ci è più caso . Oh ! crudelissimo uomo 
per disperarci ! 

SCENA IX. 

Il Cavaliere , e detti . 

Cav. Mi vien detto che sulla falsa voce che voi 
mi aveste ucciso , mio zio vi aveva fatto ar- 
restare. Un tal procedere mi offende , e ven- 
go ad esibire di farvi uscir subito dal castello, 
e di servirvi di scorta io medesimo.. 

Ger. Signor cavaliere , voi siete un nemico troppo 
generoso. ' 

Cav. lo nou sono vostro nemico . Ho avuto torto . 
Ho cercato di cimentarvi . Un accidente non 
preveduto ci ha salvati tutti due da quegli 
affanni che sarebbero poi stati inutili . lo ne 
ringrazio il Cielo . Mia cugina vi ama ; io 
ramava; ella vi preferisce . La scelta d’ una 
donna è libera , ed io son pronto a porgervi 
i miei buoni uflfizj presso mio zio per far la 

! >ace colla mia bella cugina, e per meritarmi 
a stima d’ un uomo d’ onore. 

Lis. Ah, signor cavaliere, voi ci tornate da mor- 
te a vita ; se la decenza lo permettesse , io 
vi abbraccerei di tutto cuore . 

Ger. Che nobil procedere è il vostro, signore ! e 
come mi mostrerò grato 

Cav. Voi siete che me ne avete dato l’esempio. 
Io era l’aggressore; toccava a voi a scaricare 
contro di me , e avete ricusato di farlo ; io , 
smarrito -da un primo moto , ho dimenticato 
il mio dovere , ho avsalito i giorni vostri, e 
ora me ne debbo punire. 
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Aito Secondo. 

G*r. Cavaliere, siamo amici ? 

Cav. A{i ! sì, per tutta la mia vita . 

L»s. E di quell’ altro che cosa ne faremo? 

Cav. Quai altro? 

Gta. Un miserabile che ha preso i miei abiti, do. 
• po che gli abbiamo portati via i suoi mentre 
dormiva , che è stato arrestato in mia vece, 
e che qui. passa per me. 

Lis. E che in quest’ istante è a pranzo col signor 
barone, il quale, piccandosi di gentilezza, ha 
creduto di dovergli usare le più pulite ma- 
niere.' • Vf • 

Cav. Oh! che bell’accidente davvero! bisogna pro- 
fittarne. 

LiS-. [al Cam iter* accennando Germancei ] Per vostra re- 
gola , egli viene qua in qualità di parente del 
marchese per arrecare proposizioni di pace. 

Cav. Ho capito. 

SCENA X. < 

V • * ^ 

Costanza, il Barone, Pasquale, e detti, 

Pas. [sbaraccandoti dalle mani del Barone'] Eh ! lascia- 
temi , in malora... lasciatemi,.. No -, non vi 
acconsentirò mai. 

Bar. Zitto, zitto v signore ; questo debb’ essere un 
secreto fra noi due. 

Lis. Che cosa ci è di nuovo? ‘ * 

Pas. Pranzavamo testa a testa tranquillamente , ed 
io mangiava di buonissimo appetito. Egli mi 
faceva mille pulitezze, alle quali io corrispon- 
deva , poiché la creanza ci ha da esser sem- 
pre . Tutt’ ad on tratto gii viene una paz- 
zia in capo , *■ mi dice stringendomi ri brac- 
cio ... ma con una fòrza che mi ha fatto gri- 
dare ... [4 Frontino] Aspetta ; così ... come tu 
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Pasquale 

taceri poc’ anzi [ttringe fortemente il traccio é 
Frontino"] . 

Bar. E non volete tacere ? 

Pas. No , voglio dirlo alla presenza di tutti per 
farvi Vergogna . 

Lis. Ma che cosa v’ha egli detto? 

PaSj Che cosa ni’ha detto?.. Appena saremo alza- 
ti da tavola, mi die’ egli stringendomi sem- 
pre la mano , andremo a scannarci dietro la 
cittadella... Che ve ne pare, signori? Lo do- 
mandò a voi y è questa una intimazione da 
farsi ad un genero futuro ? Ciò m’ ha subito 
tolto l’ appetito , e sono partito dalla tavola » 
senza volere ascoltare tutte le vecchie fole 
eh’ egli raccontava per provarmi che questa 
era una cosa indispensabile . 

Bai. Non siete voi il marchese di Germancei? 

Pas. No , se ho da battermi , non lo sono più » 
Ma sentite, se poi siete così indiavolato con- 
tro le creature della mia famiglia , ecco là 
mio cugino, per quanto ei dice, il quale mi 
par ch’abbia ciera di un bravo ragazzo \ in- 
tendetcvcla con lui ; io gli cedo il mio 
luogo . 

Bar* Chi è questo signore? 

Cav. Un valoroso e degno uffiziale ch’io vi pre- 
sento , che è mio amico , e che merita di 
essere amico vostro. 

Cer. Il signor cavaliere mi onora colla sua stima 
e colla sua amicizia , ed io ardirò d’interce- 
dere a favore del marchese di Germancei , il 
quale vi rispetta e vi venera. 

Bah. Me ne dia prove , mostrandosi tutt’ altro da 
quello che è stato finora. 

Ger. I suoi antenati hanno avuto torto coi vo- 
stri ... 

Pas. Ebbene, vada a sfogarsi contro i miei antenati 
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Atto Secondo, 4 ; 

Ger. Il marchese di Germancei é prontissimo a 
dare risarcimento con tutte le dichiarazioni e 
i riguardi che voi potete esigere da un uomo 
onesto. Egli ama madamigella vostra figlia; 
che dico amarla ? 1’ adora . Fate cessare un 
odio che ha durato anche troppo , e che non 
è fatto per un cuore come il vostro . Degna- 
tevi d’ accordare la bella Costanza al mar- 
chese , e voi lo vedrete impiegare tutti i mo- 
menti della sua vita a farvi convenire ch’egli 
meritava un favore sì grande , qualora il ri- 
spetto ch’egli ha per voi , per le vostre vir- 
tù , per la bontà vostra , possa chiamarsi un 
giusto titolo di preferenza . 

Pas. Parla bene il cugino . Io non avrei saputo 
dir meglio. ^ 

Bar. Che ardite voi di propormi? 

Cav. Mio zio, non resistete alle brame di vostra 
figlia , alle preghiere , alle fervide istanze di 
un nipote che desidera il vostro bene . 

Bar. E tu ancora ? 

Pas. Da bravo, suocero; via l’ostinazione. 

Bar. Ma conoscete voi intimamente l’ uomo per 
cui ora intercedete ? L’ essere della famiglia 
de’ miei nemici sarebbe forse il minore de' 
suoi torti . Ma la maniera singolare con 
cui s’ è regolato qui dopo che 1 ’ ho vedu- 
to , è capace di fare eh’ io deponga la mia 
contrarietà ? 

Ger. Ah! signore , dite una sola parola , e Ger- 
mancei , reso ardito dalla vostra condiscenden- 
za , vi comparirà innanzi sotto un aspetto 
assai diverso . 

Cav. Caro zio, mi fo mallevadore per lui. Egli è 
un militare egualmente generoso che bravo . 
Ah , se sapeste con quale nobiltà d’animo si 



Pasquale 

è regolato verso di me , ciò solo basterebbe 
a determinarvi in suo favore. 

Pas. Eh! non parliamo di quelle bagattelle. 

Bar. Costanza, tu. l’ami? 

Cos. Non posso essere felice che con lui solo. 

Pas. Sentite? lo non glielo fo dire. • 

Bar. No, non posso dare il mio assenso . 

Lis. Signor barone. 

Cav. Caro zio ! 

Cos. Mio padre ! 

Pas. Su , pappa nostro , un buon movimento di 
viscere . 

Ger. Signore, voi recate la morte al cuore di Ger- 
mancei ._ 

Bar. Ah! s’ egli rassomigliasse a voi! 

Cos. Che dite, padre mie? 

Bar. Signora si , se la vostra scelta fosse caduta 
Sopra un uomo che avesse il merito di que- 
sto signore, si potrebbe allora sacrificar l’odio 
mio... 

Lis. Acconsentireste!» 

Bar. Sarei stato capace d’acconsentire. 

Lis. Evviva , evviva , la vittoria è nostra . 

Ger. [al piedi dì Coitan^d] Ah! Signore, ah ! mia 
bella Costanza, noi non saremo più. separati. 

Bar. E che significa ciò? 

Pas. Come ci entra quest’ altro ?.. Ehi ! cugino, 
bel bello un poco. 

Lis. Voi vedete il marchese di Germancei in per- 
sona . 

Pas. E io dunque chi sono? 

Fro. Un facchinaccio di cui ci siamo divertiti . 

Pas. Eh! non burlate, no, non burlate . A mio 
dispetto m hanno fatto marchese^ ori io vo- 

f lio esserlo a dispetto di tutto il mondo. 

1, il signor marche* Pasqmle. « 
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Atto Secondo. 

Pas. Pasquale son conosciuto . 

Lis. Sì, Pasquale che arriva giusto a tempo per . 
• sottoscrivere il contratto di matrimonio col 
mio amatissimo Frontino. 

Bah. Io resto attonito, e non capisco... • 

Lis. Vi spiegheremo poi tute le minutezze di que- 
sto sbaglio... . . \ 

Pas. Io era un marchese sbagliato 

Bar. Sia cacciato fuori di qua questo birbone, che 
ha avuta la temerità di sederi alla mia ta- 
vola . 

Pas. Ebbene, per vendicarvi, datemi un posto al- 
la tavola dei vostri servitori . 

Bar. No; tu bai ciera d’ essere un cattivo capitale . 

Pas. Guardate che cosa vuol dire un abito e un 
cognome ! Io era quasi buono per essere un 
. marchese e un genero ; e ora non meriterò 
d’essere neppure un servitore.. 

Fro. In ciò non ci sarebbe niente di straordinario. 

Lis. £«/ Barone'] Anche senza volerlo , egli ne ha 
fatto del bene. 'Accordategli la vostra grazia. 

Bar. [panando] Sì . Vada a mettersi una mia li- 
vrea . [parte] 

Co s', [Cennancei , il Cavaliere , Liletta e fremine la 
seguont] 

SCENA XI. 

Pasquale . 

Eccomi di nuovo allo stato mio naturale . Io 
n’era uscito senza volerlo; così la mia cadu- 
ta è men vergognosa. Quante genti nel mon- 
do, che recitar vogliono la parte d’ un altro ! 

Il momento fatale arriva, cade la benda, e 
ognuno poi insulta il misero fantoccio spo- 
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Pasquale 

gliato , che il giorno avanti riceveva 1* incen- 
so... Non importa, ho più piacere d’ essere 
ritornato Pasquale... Nel mestiere di servire 
capita, è vero, di tempo in tempo qualche 
battitura, ma non fa disonore. Quello che é 
certo, si é ch’io non darò mai più retta né 
alle vecchie streghe , né alle fattucchierie . 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 



SOPRA 

* f , 

PASQUALE. 



Due cose re confortano quando leggiamo per traduttore 
di qualche azione teatrale Francesco Albergati. L’ una 
che la poesia che si traduce, certamente è delle migliori ; 
l’altra, che la versione è sempre felice. Così con poca fa- 
tica possiamo stendere le nostre critiche osservazioni. 

Trascriviamo prima qui un avvertimento dello stesso 
autore : Le pinone a cui è familiare la letteratura i paiano- 
la , forse /’ accorgeranno che P autore eli questa commedia ha 
tolta qualche idea da un poeta di quella nazione, bene hi i 
due componimenti non mostrino che una lontanissimi tomi- 
glianxa ; mentre P intreccio non ne ba nessuna . Li caratte- 
ri , lo stato , c i nomi dei personaggi principali sono cangia- 
ti , e si l usata la liberili di sopprimerne degl' inutili , e dì 
crearne dei nuovi. 

Se un mezzo che si adopera per arrivare ad un fine può 
dare il nome ad una commedia, benché abbia tute’ altro 
oggetto e interesse, questa a ragione sarà detta Pasqua- 
le. Qui il poeta vuol condurre ad effetto il matrimonio 
d’una damina, a cui si oppone suo padre per odio an- 
tico di t famiglia. Le astuzie d’un servo e d’una came- 
riera abusano d\un mascalzone chiamato Pasquale, eh’ è 
come il perno su ci^i gira la macchina della favola. Que- 
sta illusione torna a favore degli aspiranti, e compielil 
giuoco. Abbia egli dunque una giustificazione. Altrimen- 
ti le prime sette scene dell'atto I versano tutte sull’amo- 
re di Costanza, sull’odio feudale degli ascendenti, su bi- 
V et s quale , corri. d 
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glictto, ec. , nè Pasquale comparisce che all’ottava , e qua- 
si per accidente; e qui comincia il trastullo. Un critico 
potria dire che si è dimenticata la precisa unità, sim- 
plex dumiaxat £7 unum. Ma non è vero. Seguita l’amor 
di Costerna interrotto da ostacoli, ai quali si cerca di ri- 
parare coll’intreccio dei servi; e continuandosi nel peri- 
colo sino alla (ine, da un accidente si passa ad altro, ten- 
denti allo stesso oggetto, e si sviluppa collo scioglimento 
felice, nè forse preveduto dagli spettatori. Coù il fine 
giustifica l’autore ed il titolo della commedia. 

Le furberie di Frontino sono graziosissime ed ingegno- 
se, benché non sempre verisimih, come quelle degl^ an- 
tichi servi romani. Tali pur sono le gagliofferie di Pas- 
quale. Piacciono, perchè sempre l’equivoco piace in com- 
media. Le figure anfibie dan due sapori. i 

Molti autori aspirano ai soliloqui . Noi non ci persua- 
diamo che in fatto riescano; e singolarmente quando ab- 
biano il peso della lunghezza. Convien fissare che gli 
attori non sanno parlare da se, variando sentimento e 
moto. Si volgono all’uditorio, e predicano, mostrando 
di non saper cosa sia soliloquio . Questo si può definire 
una meditazione necessariamente esternata, perchè s’in- 
tendano da chi ascolta i sentimenti, i pensieri, le inten- 
zioni, gli affetti, i timori, o le speranze di chi è inazio- 
ne. Con tal principio vediamo quanto male siano in isce- 
na i soliloqui eseguiti. Nell’atto I son pur prolissi quel- 
li del buon Pasquale alla scena IX e XII.' Lo stesso di- 
casi di quel di Frontino alla scena III. 

Nella scena II, atto I Piaterrompimento di Lisetta , ben- 
ché come di cameriera un po’ ardito e importuno, è mol- 
to saporito. Le ancelle di camera hanno un non so che 
di privilegio nel loro civettismo arrogante. 

Bella la trasformazione di Pasquale dormendo; e segue 
la stessa illusione. Bellissima la scena XIII pel dialogo 
tra Frontino e Pasquale. Quel giuoco continuo di vicen- 
de , credute o no da Pasquale , e fattegli credere da Fron- 
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tino quanto interessano gli ascoltanti! Finisce Tatto con 
sospensione ragionata . 

Le scene IV, Ve VI dell’atro II son troppe per sostene- 
re la finzione di Pasquale trasformato. Bell' incontro 

alla scena IX coll’arrivo del cavaliere. 

Ogni nostra riflessione è diretta a chi ha genio teatra- 
le , e tenta questa strada spinosa. Non però Tambizion 
nostra pretende che si prenda ogni detto quasi assiomi 
feerico: qui; qiie suo r patitur mane /. *** 

Qui ne sia lecito P introdurre una lettera del sempre 
benemerito traduttore, la quale porge nuovi lumi al co- 
dice teatrale, benché non abbia che fare colla commedia 
presente. Cosi quell’ altre ne inseriremo di mano in ma- 
no ch’egli ne invia, dove critica perfid se medesime! a- 



Carissimo amico 



• Bologna n settembre 1797. 

L’accogliere che voi late alcuni miei pezzi comici ,• e 
l’inserirli nel vostro Teatro apnlauJitoè un vanto glo- 
rioso per essi. Ma il farne la critica sempre ce nsata e fi- 
nissima non è già per quelli un vanto minore. Nè so 
intendere per qual ragione un autore si riscaldi il sangue, 
e gli si sublimi labile, al solo vedere apparir qualche cri- 
tica sulli componimenti suoi, quasi che non sia onore 
ad un’opera l’essere acutamente osservata, e con minuto 
esame riflettuta. Aggiungo poi che l’autore drammatico 
in particolar modo debbe tranquillarsi per una ragione 
evidente. Non può mai la censura cadere sopra lui solo, 
ma si trova egli avere compagni che restano soggetti con 
lui alla censura medesima. Se un autore non è di teme-, 
1 aria imprudenza, non darà mai alle stampe il suo dram- 
ma i quando questo, esperimentato prima sulla scena, ab- 
bia avuto un infelice successo, e se il successo è stato 
felice più volte e in più luoghi, e se non furono «car- 
si 2 
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si gli a pplausi, non cade forse la critica anche sugli ascol- 
tatori che applaudirono? Dunque se la 'critica fosse un 
male, sarà sempre un male in molte parti diviso, e 
perciò assai meno sensibile. 

Debbo confessarlo di nuovo, e voi d'uno almeno di que- 
sti due petti , Accademia c Ciprìccioto , ne potete far 
fede, che felicissimo hanno avuto il successo . k> poi 
non calcolo e non considero punto il meschinissimo, 
che Dissono aver avuro da gente o venale , o dilettan- 
te , che poctf rispettando il pubblico , si sarà esposta a 
recitaiqueste miserecommediole, colla negligenza, colla 
parte mal imparata, coi caratteri male distribqiti, in 
> somma con tutti i modi che dimostrano o l’ ignoran- 
za , o il mal volere. 

Voi , sì , avete toccati due punti , sui quali non ho di- . 
fesa alcuna la opporre . Cecchin t e ye spina vengono in 
iscena sull’ultimo per maritarsi,© per dire che si sono 
maritati ; ma in verità che piuttosto ci vengono per 
accrescere due ballerini alla contraddanza. Il loro ma- 
trimonio non interessa nessuno; e al più si potrebbe 
dire che ciò serve a render sempre maggiore la morti- 
ficazione del vecchio Alberto . 

Credere forse ch’io voglia poi ringraziarvi della bella 
-lode che mi date dove mettete alla pubblica luce, dopo 
aver detto che il vecchio Alberto debbe non avere altro 
difetto, ^se non quello d’essere debole pel bel sesso, 
che io appunto era vestito nei panni miei, sostenendo 
la parte di quel vecchio? Sono queste riflessioni da far- 
si sovra un pover’.uomo? Come ci sta l’amicizia che 
mi professate ? come la coscienza che io vi credeva sì 
^-delicata ? Ma lasciamo queste doglianze per ora, e se 
■C parleremo insieme a tu per tu me ne renderete allora 
' ^strettissimo conto. 

E’ anche vero che la condotta di Asparia non è scusabi- 
le, benché sia molto naturale e corrente. Ma bisogna 
compatirla , per essere senza genitori, e per non avere 
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alcun altro che la custodisca se non un fratello balordo, 
c per essere innamorata di un giovine, che a sentimen- 
ti non è un giovinastro, ma solennemente impegnato a 
divenirle marito. 

V’è sfuggito un difetto che può parer piccolo , perchè 
non sarebbe difficile il rimediarvi , ma che certamente 
è difetto. La commedia nell’atto I ha i lumi accesi 
alla prima scena , e si ordina in tavola nell’ ultima . Si 
avverta che l’atto è anche assai breve. Non si sa che 
alcuno siavi nella società , il quale pranzi metz’ora,o 
un’ora dopo fatto giorno. L’economia del tempo non 
è certo ben conservata. Ma quelle [parole della tavola 
soppresse che fossero, e mentre il servo chiedesse al 
padrone che cosa vorrà poi da pranzo , ec. il vecchio 
innamorato parlasse della sua gala,ec. e non rispondes- 
se a tuono, e finisce col dire dopo mezzogiorno subito ito 
tavola , sarebbe rimediato a tutto. Intanto , direte voi, 
tu suggerisci il rimedio, quando l’ ammalato è già mor- 
to troppo tardi. SI , è troppo tardi, ma non è mai tar- 
da la confession d’un errore. 

Prodigio, amico mio, prodigio vero che la mia comme- 
dia dell’ Accademia dì Musica non sia'anche peggiore! 
Essa doveva essere tutta inserviente alla musica; ed è 
già lungo tempo , che il gusto della musica è nemico 
e distruttor del buon senso. Me ne appello alle opero 
che diconsi opere regie. In fatti non ho già potuto ot- 
tenere che venga in iscena la vecchia Marfisa^ e lacom- 
mediola finisca come dovrebbe ridicolosamente finire. 
No, signore; ho dovuto permettere che quasi subito 
dopo il canto, acciocché di questo la dolce inpressione 
non si disperda , ho dovuto permettere che si cali 
sempre il sipario , e si dica dello sguaiato all’autore. 

Vengo ora al Capriccioso.. Io vi trovo di questa comme- 
diola ancora cortese lodatore , ma nel tempo stesso vi 
trovo troppo facile e più indulgente di Orazio nc’suoi 

~ precetti . Il Venesino dice =: non ego paucir offendar 



htaculit “ c Voi par che diciate ts non egi nriltìt ef- 
fonder macul'n . SI, caro amico, saranno nei; ma soti 
molti quelli che voi scoprite in piccolo corpicciuolo , 
come è una breve farsetti . Sopra un delicato volto d l 
tenerella fanciulla e gentile se molti fossero 1 nei, e 
che diventerebbe quel volto? or vediamo se con mol- 
. lettine un po’ acute mi elesse l’animo di toglierne 
qualcheduno , onde far apparire la faccia prù ntuda , o 
meno ingombrata. 

fcerto. è che bisogna ammettere in Giacinto la stravagan- 
za di capriccioso, e di sommamente onesto, (benché 
sia malagevole assai il combinare questi due caratteri 
insieme. Se altra volta Giacinto dando incombenze 
amatorie a Giovannino, gli ha fatto il discorso medesi- 
mo , è fuori del verisimile, se ora glielo fa più vivo 
ancora, appunto perchè questa è la prima volta chesen- 

| tesi più caldo e più acceso ? è poi difficile assai il non 
dar mai scena alcuna, che prepari ad un’altra; basta 
che quella che prepara non sia affatto nuda. Direi piut- 
tosto che Giovannino resta solo , perchè ci è bisogno 
che dia un’occhiata alla lettera. Ma non vorrei* per to- 
gliere un neo, imprimerne un nuovo. 

Che poi dopo l’aver frequentate e trascorse tante ragaz- 
ze si trovi quel diavoletto che ne ferma e ne accende , 
è cosa naturalissima. 

Che concorrano ragazze accompagnate o da genitori, o da 
fratelli, o da nonne, agl’inviti di un giovine non di- 
screditato , e che le riceva nelle circostanze che ho fis- 
sate e descritte, non è una cosa fuor di natura, nè ino- 
nesta . 

Che un uomo il quale mai non fu preso da amore, se 
ne trovi arso e consunto la prima volta ch’egli n’è 
preso, è avvenimento semplice e di continua esperien" 
za . S’ io nii ricordassi della mia prima volta , potrei de 
cidere il dubbio; ma essa è troppo lontana. 

-Avess’ io pure qualche maggior cognizióne della famiglia 



